
Leader Pcus 
accusato 
di diserzione 
M MOSCA. L'aierbalglano 
Idtr Allev, dal 1982 al 1987 
membro dell'Ufficio politico 
del Pcus e primo vicepresi
dente del Consiglio dei mini
stri dell'Una, si comportò da 
disertore durante la guerra e 
pio di una volta si è servito da 
giovine di documenti falsi. Lo 
alferma iLiteratumaya Gazle-
la. In un «prolllo» che ridi
mensiona drasticamente un 
leader del Pcus che appena 
un anno fa era uno degli uo
mini più potenti dell'Unione 
Sovietica. 

•Quando scoppiò la guerra 
- scrive 11 settimanale - Allev 
(che allora aveva 18 anni) ab
bandonò gli studi al Politecni
co di Bakù e si nascose nel 
suo villaggio natale a Nakhlce-
vam, A differenza del Nagor-
no Karabakh, enclave cristia
no-armena in Azerbaigian, 
Nakicevan è un'enclave azera 
In Armenia, Nel suo villaggio 
Ditale Allev «comprò uri cer
tificato falso che attestava una 
grave forma di tubercolosi 
polmonare per la quale egli ri
sultava non Idoneo al servizio 
militare". Sempre nella zona 
di Nekhlcevan II Muro diri
gente pojltlco «I lece assume
re come «ragazzo addetto alle 
commissioni! presso un archi
vio locale del .Kgb«. 

in questo modo comincia 
la carriera dell'uomo che nel 
1967 diviene II capo deUKgb. 
par la Repubblica dell'Azer
baigian. Finita la guerra, Allev 
presentò alle autorità docu
menti (lisi di contenuto oppo
sto (dal quali risultava che du
rante Il conflitto era sotto le 
armi ed aveva combattuto al 
fronte-. Il settimanale precisa 
anche che quando fini ia guer
re Allev non riprese gli studi 
interrotti, E un modo per ter 
Intendere che anche la tua 
laurea In storia è falsa, U vi
cenda di questi documenti fal
si venne fuori anche In quel
l'epoca, ma grazie all'Inter
vento del fratello maggiore, 
Qatsan Allev., che era mem
bro dell'Accademia delle 
scienze dell'Azerbaigian 
(qualche armo dopo anche il 
•Usarlo» Idar • Il moglie di
vennero membri della sten* 
accademia), lo scandalo lusr-
cMvMM, Pope aver guidato 
per due anni II «Kgb» dall'A
zerbaigian Idar Allev divenne 
primo segretario del partito 
della stessa Repubblica e si 
preoccupò d'instaurare un 
proprio «culto della personali
tà tacendosi esaltare come 
''tiglio geniti*" <M popolo», 

E risultata falsa anche, la sua 
lama dt moralizzatore perché 
sotto II suo «regno» la corru
zione In Azerbaigian si è ag
gravata considerevolmente, 
Tuttavia 4 tempra rimasto in
vulnerabile perché godeva 
dell» benevolente, del .secon
do ll|ic. (cioè di Breznev che 
aveva lo stesso patronimico di 
Lenin), benevolenza «ricam
biala con "modesti" regali 
consistenti In pietre preziose». 

«Ciò che abbiamo rilevato -
conclude "Uieratumaya Ga-
•l«il«" - è perfettamente nolo 
alle autorità competenti». «Ep
pure - conclude -1 "freni Ini
bitori" continuano a funziona
re e questo t uno degli enigmi 
del nostri tempi cosi compli
cali». Sembra un invito esplici
to a far comparire Allev alla 
sbarra, Cornell genero di Bre
znev, Yuri Clurbanov. 

Usa 
Incidenti 
razziali 
in Louisiana 
SM SHREVEPORT. Sussulti 
razziali a Shreveport, la se
conda città della Louisiana, 
dopo la morte di un uomo di 
calore. Un miglialo di neri si 
tono scontrati per diverse ore 
con la polizia. Durante gli Inci
denti diversi edifici sono stati 
Incendiati e I poliziotti tono 
stali attaccati con sassi e botti
glie, Al termine del violenti 
scontri non si sono registrati 
feriti gravi ma molle persone 
hanno latto ricorso a cure me
diche per lesioni di lieve enti
tà, 

Accusate dell'assassinio 
dell'uomo di colore sono sta
te arrestate due donne bian
che In una zona lamosa per II 
iranico di stupefacenti. Anche 
il mese scorso, dopo l'uccisio
ne di un adolescente di colo
re, nella dita di Shreveport 
erano scoppiati violenti scon
tri razziali 

Dichiarato lo stato d'emergenza 
dal commissario governativo 
dopo «incendi di case, di auto 
e le altre azioni criminali» 

Ad Erevan almeno in trecentomila 
circondano il Soviet supremo 
riunito in una drammatica seduta 
La Tass annuncia «misure risolute» 

Il coprifuoco a Stepanakert 
Coprifuoco a Stepanakert e Agdam. Incendi di ca
se e automobili, sparatorie. La situazione nel Na-
gomo-Karabah è di nuovo al calor bianco. La re
gione è completamente paralizzata da uno sciope
ro generale totale. Sciopero anche a Erevan Cai 65 
Ser cento), ma nella capitale armena di nuovo 

00.000 in piazza anche ieri. La Tass annuncia 
•misure risolute per riportare la tranquillità». 

DAL NOSTRO CORUlBrONPENTr, 

OIUUITTO CHIESA 

• • MOSCA. •Coprifuoco e si
tuazione d'emergenza a Ste
panakert e nel distretto di 
Agdam», L'Improvvisa deci
sione - comunica la Tass - è 
stata presa dal commissario 
governativo' Andrey Valsklj 
dopo che, la scorsa notte, «si 
sono registrati Intendi di ca
se, automobili e altre azioni 
criminali». Tutte le manifesta
zioni sono state vietate nella 
regione, mentre un drammati
co appello del comitato di 
partito e della giunta regiona
le appoggia la decisione del 
commissario e definisce 
•Inammissibile, nel clima che 
SI è creato» ogni forma di ma
nifestazioni. L/appello invita la 
gente a mantenere la calma e 
a non (arsi trascinare dall'e
mozione. «Oli avvenimenti de

gli ultimi giorni - continua 
l'appello - si stanno svolgen
do secondo uno scenario pre
parato da provocatori che 
puntano a destabilizzare la si
tuazione. Persone che hanno 
l'obiettivo di infangare la pe-
restroika e la democrazia». 
Volskll ha parlato alla televi
sione locale denunciando una 
serie di aggressioni contro le 
forze della milizia e i soldati 
delle truppe speciali che pre
sidiano In lorze la regione. Ma 
ci tono notizie anche più gravi 
- non ufficiali - che riferisco
no di gruppi azeri armati datisi 
alla macchia e pronti ad azio
ni ancora più gravi. Sono forse 
da attribuire a questi gruppi le 
•sparatorie» cui Volskij ha fat
to cenno nella sua apparizio
ne alla tv di Stepanakert, Le 

stesse dichiarazioni televisive 
di Volskij - riferite dalla Tass -
dicono che «molti cittadini a 
Stepanakert e nei villaggi te
mono per la propria sicurez
za». 

La situazione «si è acutizza
ta» nel Nagomo-Karabakh e 
continua ad essere pericolo
samente In bilico nelle due 
Repubbliche armena e azer
bajgiana. Manifestazioni e 
meeting si succedono a Ere
van e In altri centri armeni, 
non Impedite dalle forze del
l'ordine che si mantengono a 
distanza. Ieri sera non meno 
di 300mlta persone circonda
vano1 la sede del Soviet supre
mo armeno, sulla prospettiva 
Bagramlam con la richiesta di 
rapida convocazione del Par
lamento repubblicano. Testi
moni oculari confermano che 
il centro di Erevan non è pre
sidiato dalle truppe del mini
stero degli Interni e le manife
stazioni si svolgono senza di
sordini. Le truppe presidiano 
invece Stepanakert, il capo
luogo del Nagomo-Karabakh, 
dove la tensione è altissima. 
Episodi di provocazione con
tinuano a registrarsi. La Tass e 
la televisione avevano martedì 
sera informato che «elementi 

irresponsabili" continuavano 
ad «attizzare 1 contrasti e i di
sordini, dandosi ad incendi e 
ad altre azioni illegali». Gli in
cendi di cui parlano le fonti 
ufficiali sono quelli delle case 
abbandonate dai profughi del
le due etnie. A Stepanakert 
gruppi armeni hanno dato alle 
fiamme numerose case e ap
partamenti abbandonati dai 
loro proprietari azeri, (uggiti 
in Azerbaigian dopo il po
grom di Sumgait. Ma altrettan
to è accaduto nella Cittadina 
di Shusha, secondo centro del 
Nagomo-Karabakh, abitato in 
prevalenza da azeri (circa 
12,000) e ora praticamene 
abbandonato dagli armeni. 
Anche una chiesa armena è 
stata Incendiata. 

Lo scioperò a Erevan sem
bra tuttavia perdere lentamen
te vigore, dopo i primi giorni 
di adesione massiccia, Fonti 
del «comitato Karabakh» han
no ammesso ieri che nei cen
tri lavorativi le astensioni 
oscillavano attorno al 65 per 
cento. Il movimento armeno 
resta comunque assai Ione e 
disciplinato, anche per l'ac
corta condotta delle autorità 
locali del partito che, di fatto, 
hanno rinunciato à contrap

porsi al «comitato Karabakh». 
il primo segretario del partito, 
Suren Arutiuman, aveva infatti 
ricevuto lunedi un gruppo di 
Il intellettuali che di fatto 
rappresentano II vertice del 
comitato. Nello stesso tempo 
Il partito armeno ha fatto pro
pria una delle rivendicazioni 
«ecologiche» che aveva avuto 
non poco spazio nelle prote
ste delle scorsa primavera. Il 
plenum del Ce armeno - tenu
tosi la settimana scorsa, alla 
vigilia della nuova aggressio
ne azera di Adzhaly - aveva 
preso la decisione (d'accordo 
con il ministero competente 
dell'Urss) di procedere alla 
chiusura della centrale nu
cleare a 25 chilometri da Ere
van. Le proteste della popola
zione erano salite di tono pro
prio nel momento più acuto 
dello scontro per il Nagomo-
Karabakh. I sentimenti nazio
nali offesi reagivano con una 
protesta verso tutto ciò che 
era, o appariva, come Un at
tentato al territorio repubbli
cano. Arutiunian ha dato noti
zia della declslohe, precisan
do soltanto che essa verrà 
eseguita nel 1991, cioè quan
do saranno entrati in funzione 
i quattro nuovi generatori da 

300 megawatt che sono at
tualmente in costruzione nella 
centrale idroelettrica di Ra-
zdan. La centrale atomica tor
nisce infatti, da sola, il 36 per 
cento dell'energia di tutta la 
Repubblica e il suo mancato 
apporto dev'essere compen
sato dalle nuove potenze In 
via di installazione. Il movi
mento per l'annessione del 
Nagomo-Karabakh preme ora 
per la convocazione urgente 
del Soviet supremo armeno e 
per un nuovo pronunciamen
to simile a quello già assunto 
dopo Sumgait. 

Sul versante azerbajgiano si 
hanno meno notizie. Ma il co
municato della Tass ha lascia
to capire che manifestazioni si 
stanno svolgendo anche da 
quella parte. L'agenzia sovieti
ca riferiva che «appelli Incen
diati» sono stati lanciati anche 
in diversi centri abitati della 
Repubblica azerbajgiana. La 
Tass non scrive altro e i gior
nali hanno ricevuto l'ordine di 
pubblicare soltanto i rari co
municati dell'agenzia ufficia
le. Dove si dice, tra l'altro, che 
numerosi appelli di cittadini 
sovietici, giunti agli organi del 
partito, invitano a «prendere 
energiche misure per ristabili
re l'ordine». 

Baghdad insiste: bisogna, riaprirlo al traffico 

La pace Iran-Irak naufragherà 
nello Shatt el Arab? 
Prima sì riapra lo Shatt el Arab alla navigazione, poi 
Si discuterà a ehi appartiene. La campagna sulla 
guerra chimica Irachena è orchestrata dai circoli 
pro-israeliani a Washington per indebolire l'Irak 
proprio quando I tempi sono maturi perché Ba
ghdad eserciti uh rublo guida nel mondo arabo 
assieme ad altri Stati-amici- Lo dicono il ministro 
degli Esteri di Baghdad e il suo vice. 

PAI NOSTRO INVIATO 
OAMHLURTINETTO 

se* BAOHDAD, «La ripulitura 
dello Shatt el Arab (e la sua 
riapertura al traffico navale) è 
un operazione neutrale, l'ab
biamo detto chiaramente, ed 
è compilo dell'Onu. Essa non 
ha niente, a che vedere con la 

3uettlone dello stato giuridico 
I quella via d'acqua, che po

trebbe essere discussa In un 
secondo tempo». Il ministro 
degli Esteri irakeno Tarik Azlz 
sottolinea con enfasi questo 
concetto Incontrando I gior
nalisti qui a Baghdad. «Ciò 
non significa - aggiunge - che 
noi non abbiamo il diritto di 
sollevare la questione dello 
stato giuridico dello Shatt el 
Arab, ma lo vogliamo fare al 
momento dovuto». 

Lo Shatt el Arab secondo II 
trattato di Algeri del 1975 de
limita I confini meridionali tra 
Iran e Irate e rappresenta l'uni
co accesso Irakeno al Golfo. 
Per il controllo dello Shatt ei 
Arab (e per altre ragioni anco
ra) si è sparato per otto anni, e 
ancora oggi si continua a bat

tagliare con le armi della di
plomazia. Il governo di Sad
dam Hussein afferma che il 
trattato di Algeri lu Imposto 
con la forza dallo scia e riven
dica la sovranità sulle due 
sponde dell'estuario. Tarik 
Azlz ribadisce che questa ri
mane tuttora la posizione del 
suo paese. Tuttavia l'Insisten
za sul due tempi (prima l'Iran 
accetti che l'Orai sgombri lo 
Shatt el Arab dalle imbarca
zioni affondate che ne ostrui
scono la navigazione, e poi si 
passi a discutere del suo «sta
to giuridico») potrebbe aprire 
uno squarcio di luce nel pano
rama cupo dei negoziati fra 
Baghdad e Teheran mediati 
dail'Onu. Le trattative sono 
giunte a un punto morto e c'è 
il rischio che la prossima tor
nata di colloqui a New York 
nella prima settimana d'otto
bre suggelli semplicemente 
l'Incapacità di andare avanti 
nella discussione. Ciò aprireb
be prospettive inquietanti, 

compresa quella della rottura 
della tregua decisa l'8 agosto 
scorso. Dal punto di vista ira
keno c'è un altro problema da 
risolvere se si vuole poi proce
dere nei negoziati, ed è la ri
nuncia iraniana alla pretesa di 
Ispezionare; lo navi Irakene nel 
Golfo. Ma Tarik Azlz In questo 
momento sembra Insistere 
particolarmente , sull'altro 
punto, lo Shatt el Arab. 

Se II presente stallo nei ne
goziati olire motivi di preoc
cupazione, le prospettive che 
si aprono di fronte alla Repub
blica irakena quando si sia 
giunti ad una vera pace, sono 
al tempo stesso allettanti ma 
non prive di incognite, Molti 
Stati, hanno già assicurato il 
proprio Interesse a contribui
re all'opera di ricostruzione 
del paese con prestiti e inve
stimenti. D'altra parte l'appa
rato militare irakeno è uscito 
dalla guerra consolidato, tem
prato. Gli armamenti sono ab
bondanti e modèrni, gli uomi
ni addestrati e disciplinati. 

«Esistono nel mondo - dice 
il viceministro degli Esteri Ni-
zar Hamdoon in un colloquio 
con alcuni giornalisti italiani -
circoli che vedono nella forza 
dell'Irati une minaccia ella lo
ro propria sicurezza», Nizar si 
riferisce specificamente alle 
lobbies pro-israeliane negli 
Stati Uniti e in alcuni paesi eu
ropei, che starebbero orche
strando - secondo Baghdad -
una campagna internazionale 

contro l'Irak accusandolo di 
genocidio e uso di gas tossici 
ai danni delle popolazioni 
curde nel Nord. «Israele * 
preoccupata per la Une della 
guerra Iran-Irak, lo dimostra
no varie dichlaYazibnl ufficiali 
dei suol dirigenti, f c'è éW 
con questa campagnt vuole 
'spingere Teheran all'Intransi
genza per Indebolire l'Irak». 

Tuttavia il vice ministro non 
è pessimista. «Ci vorrà un po' 
di tempo mala fine della guer
ra ci consentirà di lavorare 
per il consolidamento di una 
sorta di leadership collettiva 
nel mondo arabo», afferma. 
«Quello che noi desideriamo 
e rafforzare la nostra coopera
zione con i grandi paesi e 
operare collettivamente con i 
dirigenti degli Stati arabi, spe
cialmente i più importanti. 
Penso che collaboreremo 
strettamente con Egitto, Ara
bia Saudita, Giordania, come 
già in passato». La differenza, 
si potrebbe aggiungere, ri
spetto al passato è che l'asse 
Baghdad-Cairo-Ried-Amman 
può risultare enormemente 
consolidato in una situazione 
in cui l'Irak non sia più sotto
posto al logorio della guerra. 
Gli equilibri politici nel Medio 
Oriente ne sarebbero inevita
bilmente modificati. Ed è per 
questo forse che la costruzio
ne del ponte tra l'attuale ces
sate il fuoco e la futura pace 
nel Golfo appare tanto fatico-

Provocazioni Ga 
in Nicaragua 
Imbarazzo in Usa 
s a NEW YORK. Il presiden
te democratico della Came
ra del rappresentanti di Wa
shington Jim Wright ha ac
cusato la Cìa di esser re
sponsabile di una serie di 
tentativi di destabilizzare il 
Nicaragua e di operare 
•contro il processo di pace» 
nell'America centrale, «inve
ce di favorirlo». Wright non 
ha fomilo dettagli circa le 
sue accuse, ma e sembrato 
riferirsi in particolare alla 
grande manifestazione anti-
govemativa svoltasi il 10 lu
glio scorso a Managua. Il 
giorno dopo tale manifesta
zione, Il governo del Nicara
gua espulse dal paese l'am
basciatore americano Ri
chard Melton e sette suoi 
collaboratori accusandoli di 
aver sobillato i manifestanti. 

L'accusa era finora sem-

Cre stata respinta dagli Stati 
nltl, ma in una conferenza 

stampa a Washington Wright 
ha sostenuto di aver conti-
denzialmente appreso dagli 
stessi responsabili dei servizi 
segreti americani che la Cla 
ha effettivamente cercato di 
•provocare del disordini» In 
Nicaragua e «di spingere il 
governo sandìnista a una 
reazione violenta» nella spe
ranza che d o gli allenasse le 
simpatie della popolazione. 
«Non penso - ha aggiunto 
Wright - che si sia trattato di 
Un giusto modo di operare» 
da parte degli Stati Uniti che 
«dovrebbero Incoraggiare il 
processo di pace invece di 
sabotarlo», 

Nella stia conferenza ^ 
stampa, Wright non ha detto 
da chi esattamente ha avuta 
le informazioni circa l'ope
rato del servìzi segreti ameri
cani e non ha fatto esplicito 
riferimento al tatti del 10 lu
glio, ma ha affermato idi 
«aver avuto chiare indicazio
ni dalla stessa gente della 
Cla che sono state delibera
tamente compiute azioni 
per provocare una reazione 
da parte del governo del Ni

caragua». 
All'epoca dell'espulsione 

dell'ambasciatore Melton, 
lo nesso diplomatico e il di
partimento di Stato di Wa
shington respinsero catego
ricamente le accuse nicara
guensi circa un coinvolgi
mento degli Siati Uniti nel 
disordini di Managua, 

Richiesto dal giornalisti di 
commentare le allemlazloni 
di Wright, Il portavoce della 
Casa Bianca Marlin Filava-
ter ha negato che gli Stati 
Uniti vogliamo «sabotare il 
processo di pace in America 
centrale» e ha detto Invece 
che essi «lo appoggiano». FI-
tzwater non è però entrato 
nel merito delle accuso del 

Eresidente della Camera e 
a detto che, come politica 

generale, il governo ameri
cano «non discute In pubbli
c o questioni concernenti i 
servizi segreti», Wright - egli 
ha aggiunto - ha ritenuto di 
parlarne e «ciò è un po' in 
contrasto con le relazioni 
(che dovrebbero essere 
confidenziali) - tra il potere 
esecutivo (da cui dipende la 
Cla) e quello legislativo», 

Uguale è stata la reazione 
del presidente Ronald Rea-
gan che non ha voluto nem
meno lui smentire le accuse 
di Wright, ma ha rimprovera
to el presidente della Came
ra di aver parlato in pubblico 
dell'argomento. Alle do
mande del giornalisti am
messi all'Interno della Casa 
Bianca per l'inizio di un In
contro tra Reagan, e I suoi * 
consiglieri militari, il presi
dente si è limitato adire che 
«non si deve per nessun pio- , 
Ilvo discutere In pubblico 4 
l'operato dei servizi segreti», 
e che questa regola «dovrei*-, j 
be riguardare anche l 
Wright». «Se rispondessi alle 
vostre domande - ha ag
giunto Reagan davanti alla' 
insistenze della stampa -
commetterei la stessa viola
zione commessa dal presi
dente della Camera», 

Violenze a Haiti, 
continua 
l'agitazione 
nelle forze annate 

Sempre tesa la situazione a Haiti, 
dove continuano le agitazioni 
all'interno delle lorze armate e 
le violenze (nella foto, la gente 
osserva il corpo di un uomo, 
dapprima pestato poi ucciso a 
sangue freddo dai soldati, in 

• • ^ ™ » w mezzo alla strada). Dopo la de
stituzione di due comandanti martedì, ieri è proseguita l'epura
zione negli alti gradi dell'esercito. A Port-au-Prince i soldati 
hanno arrestato il maggiore Renaus Simbett, comandante della 
quarta compagnia dì polizia. Lo stesso è avvenuto a Mirabetais, 
nel centro del paese, dove il comandante della guarnigione ha 
tentato la tuga ma è stato raggiunto e arrestato. «Saremo noi -
hanno detto i soldati - a Instaurare definitivamente la democra
zia e a eliminare dall'esercito i seguaci di Namphy, Manigat e 
Duvalier». Nella capitale si è svolta ieri la cerimonia d'insedia
mento del nuovo comandante in capo dell'esercito Herard 
Abraham, nominato ai posto del colonnello Jean Claude Paul, 
accusato di traffico di stupefacenti da parte degli Usa. 

Donne in Cina a marcia indietro 

MEDAGLIA CELEBRATIVA 
DELLA FESTA NAZIONALE DELL'UNITA 
Nel villaggio della festa di Campi Bisen-
zio è stata coniata e diffusa la medaglia 
celebrativa della Festa nazionale dell'U
nità. Le federazioni del Pei e i compagni 
che volessero acquistarla, si possono ri
volgere alla federazione comunista fio
rentina, in 

VIA L. ALAMANNI. 41 • TEL. 055-278741 

oppure mediante vaglia postale di 30mi-
la lire (più spese postali) sul Conto cor
rente n. 18159509. 

Si nelle zone contadine può ancora capitare che 
ragazze siano rapite e vendute, la situazione, per le 
donne cinesi, è difficile anche nelle zone industrializ
zate e nelle città, Sono loro infatti a pagare il prezzo 
della modernizzazione dell'economia cinese; una 
forte campagna le spinge a «tornare a casa», cresce la 
disoccupazione femminile e, per le ragazze, diventa 
più difficile l'accesso agli studi superiori. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

"" UNA TANWMMIINO 
La foto era bra del passato che torna e si 

potrebbe liquidare la cosa co
me un rigurgito, certo negati
vo, di vecchlcostumi, vecchie 
culture di un paese sterminato 
e antichissimo. E invece no, 
perche «le povere donne cine-
sì stanno attraversando un 
momento non tacile non solo 
per l'eredita» del passato, ma 
anche per le contraddizioni 
del preseme. Niente le aiuta a 
far sentire la loro voce per il 
loro congresso che si è appe
na concluso, stampa e tv han
no dato solo le immagini e il 
messaggio di saluto del vec
chio presidente della Repub
blica, Yang Shangkun. E le 
donne, Invece, che cosa han
no detto, di che cosa hanno 

sf> PECHINO. 
sull'ultima pagina del «Quoti-
diano del popolo.: una vec
chia contadina in mezzo a un 
gruppo di persone dall'aria 
stravolta. Ma nel 1982 quella 
vecchia aveva rapito, in un vil
laggio del Slchuan, una quat
tordicenne per venderla a un 
contadino al 40 anni. Tornata 
anni dopo sul luogo del mi
sfatto, I parenti delia ragazza 
l'hanno riconosciuta, circon
data e portata alla polizia. 
Non e stato un caso isolato, 
anzi In Cina questa abitudine 
del rapimento per vendere -
che può essere punito anche 
con la condanna a morte - è 
di nuovo in auge e sembra dif
ficilmente estirpabile. E l'om-

discusso, su che cosa si sono 
confrontate? Mistero. 

Ma poi le notizie vengono 
fuori lo stesso e si ricostruisce 
questa realtà, quello che era 
stato un vanto della Cina so
cialista, e cioè l'alto tasso di 
occupazione femminile, sta 
per essere relegato nell'arma
dio dei ferri vecchi. Almeno 
da due anni a questa parte è 
stata sferrata anche in Cina, 
con le stesse argomentazioni 
che già abbiamo conosciuto 
in altri paesi, la campagna 
perché le donne se ne stiano a 
casa ad accudire a manto e 
figli. Certo, la vita per la don
na cinese non è facile, co
stretta al doppio lavoro, in 
fabbrica e nelle pareti dome
stiche. Ma quella campagna 
mira a far pagare innanzitutto 
alle donne il prezzo della mo
dernizzazione della economia 
cinese, in altre parole; visto 
che la mandopera nei luoghi 
di lavoro e troppa in rapporto 
all'imperativo della produttivi
tà, perché non cominciare 
dalle donne? A lavorare sono 
in tutto quasi trentadue milio
ni, ma gli «esporti» hanno già 
calcolato che almeno nove 

milioni di queste donne devo
no tornarsene a casa. Sona 
stati escogitati vari sistemi per 
convincerle: ad esempio, pro
porre loro un lungo penodo, 
anche di sette anni, di aspetta
tiva per allevare l ligli. Oppure 
anticipare il pensionamento a 
40 o 45 anni, rispetto ai 55 di 
adesso. E naturalmente ci so
no reazioni contrastanti: alcu
ne, stanche e distrutte dal 
doppio lavoro e dalla tensio
ne continua di reggere il con
fronto con gli uomini, non so
no contrane a queste propo
ste. La federazione delie don
ne, che sta lavorando a qual
cosa che somiglia molto alle 
nostre «pan opportunità», ri
tiene invece che così l'obietti
vo della «liberazione» diventa 
ancora più difficile. 

Se tante devono tornarsene 
a casa, figurarsi gli ostacoli 
per quelle che adesso cerca
no un lavoro. E qui vengono 
fuori dati e comportamenti 
che (anno concorrenza ai 
paesi capitalistici. I dirigenti di 
fabbrica, si legge sui giornali, 
non hanno alcuna intenzione 
di assumere donne, in molte 
città, è femminile l'80 per cen

to della disoccupazione gio
vanile. La discriminazione 
contro le donne comincia ad
dirittura durante gii studi 
quando, come è successo in 
alcune località, per l'accesso 
agli istituti superiori o alle uni
versità si pretende da loro una 
media di voti agli esami molto 
più alta dì quella prevista per 
gli uomini, infine, tocco finale 
in un paese che per cultura e 
tradizione prova orrore per il 
«single», pare sia molto diffici
le per le donne manager o 
che arnvano a posu di respon
sabilità, trovare un compa
gno. 

Purtroppo nessuno è in gra
do di scagliare la prima pietra 
contro questo stato di cose, 
né II partito comunista, né il 
governo. Nel Comitato centra
le etetto al XIII congresso, 
quindi in piena vittoria della 
riforma economica e politica, 
te donne rappresentano solo 
1*8 per cento. E se sì chiedono 
ai dirigenti maschi le ragioni 
di questa così ndotta presen
za la nsposta è che le donne 
«non sono ancora mature». 
quasi che non sia compito di 
un pc «forzare» al massimo 
questa maturazione. In tutta la 

Cina, c'è una sola donna a ca
po di un governo provinciale. 
vi sono, è vero, alcune decine 
di donne a dirigere fabbriche, 
c'è qualche donna rettore di 
università, molte lavorano nel 
giornali e alla tv, la stragrande 
maggioranza delle ragazze, al
meno nelle città, ha acquisito 
uno stile di vita emancipato e 
disinvolto. Ma l'esclusione dal 
«top level» e la tentazione di 
respingere le donne ai margi
ni dei processi reali, senza far
le pesare In nessun modo, so
no molto forti. Le donne, ha 
detto una dirigente della fede
razione, oggi corrono il ri
schio dì restare vittime della 
«contraddizione tra l'efficien
za e le pari opportunità». La 
E rima punta sugli uomini, con 

> seconda anche le donne 
dovrebbero contare. Vorran
no, 1 dirigenti cinesi, fare ì 
conti con questa contraddi
zione? Per II momento, esem
pio massimo di mancanza di 
autonomia, a presiedere la fe
derazione è stata messa la 
vecchia signora Chen Muhua, 
vicepresidente del Parlamen
to, la quale ha subito tenuto a 
precisare che la «liberazione 
della donna è un processo 
graduale» 

NEL 40 ANNIVERSARIO DELLA COSTITUZIONE 

2« INCONTRO NAZIONALE 
DEI COMANDANTI PARTIGIANI 

DEL CORPO VOLONTARI 
DELLA LIBERTA' 

CUNEO 
CITTA1 MEDAGLIA D'ORO AL VALOR MILITARE 

24 SETTEMBRE 1988 
S'ari presente il Presidente delia Repubblica 

FRANCESCO COSSIGA 
Parleranno; 

ELVIO VIANO 
Sindaco dì Cuneo 

GIOCONDO DINO GIACOSA 
On.ALDOANIASl 

Presidente della Flap 
Sen. ARRIGO BOLDRINI 

Presidente dell'Anpl 
San. PAOLO EMILIO TAVIANI 

Presidente della Fini 
Prof. LIONELLO LEVI SANDRI 

Presidente della Fondazione del C VX 
L'incontro, promosso dalla Fondazione del CV.L, e dal
l'Amministrazione Comunale di Cuneo, vuole rendere onore 
ai caduti nella lotta di liberazione nazionale o scomparsi 
negli anni successivi, raccogliere la rinnovata adesione dei 
superstiti ai principi che li avevano allora guidati e ribadire 
l'impegno di continuare ad operare per la loro affermazione. 

10 l'Unità 
Giovedì 
22 settembre 1988 
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